


Introduzione

Partiremo dalla considerazione che, a differenza di ieri, oggi si
interviene – e quindi si progetta - prevalentemente dentro la città
esistente, piuttosto che per la sua espansione: per adeguarla a nuove
esigenze di modernizzazione funzionale e perché possa fare fronte
all’insorgere di inedite domande sociali. È dunque una città che si
trasforma quella su cui si proietta il nostro lavoro, piuttosto che una
città che cresce. Una città ove parti cospicue e per lo più centralissime
sono diventate improvvisamente obsolete – quelle appunto ove
l’eredità industriale mostra tutti i suoi valori – e verso le quali si
indirizzano sempre più rapidamente immensi interessi: interessi
pubblici, quando aree e manufatti vengono considerati come risorse
appropriate per rispondere a nuove domande sociali e di
modernizzazione; e interessi privati, quando consentono cospicui
ritorni economici per gli investimenti di carattere speculativo.
Operatori immobiliari e progettisti sono sempre più frequentemente
coinvolti in questo duplice conflittuale interesse per le aree obsolete,
imbattendosi nelle testimonianze di un patrimonio assai poco
conosciuto, per lo più non protetto, rispetto al quale le possibilità di
intervento vanno dal recupero e dalla valorizzazione alla radicale
eliminazione.
Di fronte a questa situazione, il ricorso alla “tabula rasa” - o alla
sostituzione di porzioni cospicue dei manufatti esistenti - viene
considerata di norma come la soluzione più conveniente: sia per gli
operatori immobiliari, per la semplificazione delle procedure e per gli
incrementi volumetrici che ne derivano, e sia per i progettisti, per la
maggior visibilità che “il nuovo” consente rispetto al “riuso” (e per la
minor fatica progettuale che esso richiede).

La prospettiva della valorizzazione è dunque tutt’altro che semplice: i
fenomeni della trasformazione urbana stanno avvenendo infatti con
una tale rapidità, da non consentire sedimentazioni professionali e
culturali che possano far facilmente maturare una “cultura della
valorizzazione”, capace di interfacciarsi positivamente con le esigenze
del recupero e della rifunzionalizzazione delle aree e dei manufatti
obsoleti.
I risultati positivi di una tale cultura cominciano tuttavia a emergere,
se si guarda agli interventi che hanno mostrato una miglior
compenetrazione fra esigenze di trasformazione e obiettivi di
valorizzazione, e che si basano sulla convinzione che i vecchi manufatti
industriali possano efficacemente ospitare una pluralità di funzioni. E’
ciò che questo intervento si propone di fare, cercando di mettere a
frutto l’esperienza di anni di osservazione critica nel campo del
recupero del patrimonio industriale maturata in seno all’AIPAI,
proponendo alla discussione una sorta di repertorio di “buone pratiche”
per concepire un progetto urbanistico e architettonico attento ai valori
che la cultura riconosce all’eredità industriale presente nelle trame
delle nostre città.
Ecco dunque l’elencazione in una sorta di decalogo, di “ciò che occorre
saper fare”, da intendersi come condizioni minimali per concepire un
progetto architettonico e urbanistico attento ai valori che la cultura
riconosce all’eredità industriale presente nelle trame delle nostre città.
Un progetto che deve essere consapevole e appropriato, se si vuole
che la valorizzazione cui tanto si tiene si compia con risultati
apprezzabili.



Considerare l’interezza e la complessità della 
fabbrica così come la storia ce la consegna 1

L’identità (tipologica, architettonica, strutturale, etc.) delle diverse parti di cui solitamente si compone un

complesso archeologico-industriale da recuperare, si rispetta solo adottando per ciascuna di loro criteri

e metodi di intervento differenziati (dal restauro filologico e al ripristino, fino alla sostituzione).

Bisogna quindi scomporre il complesso archeologico-industriale nelle diverse parti di cui è costituito, in

rapporto ai processi storici di formazione/crescita/evoluzione; attribuire a ciascuna delle parti un valore

specifico (dal punto di vista della storia, della qualità architettonica, delle tecnologie impiegate, etc.);

dimostrare di padroneggiare strumenti progettuali di volta in volta appropriati.
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Incentivare il dialogo con i tessuti urbani
circostanti2

Negli interventi di recupero la riattivazione del dialogo con i tessuti urbanistici circostanti è un obiettivo

importante, che può decretare il successo delle iniziative. Riattivare il dialogo con i tessuti urbanistici

circostanti, una volta che i recinti che un tempo isolavano i manufatti per consentir loro di espletare al

meglio le proprie funzioni produttive e infrastrutturali, non hanno più alcuna ragione di essere, deve

essere una preoccupazione primaria di ogni progetto.

L’operazione passa sia attraverso un’attenta considerazione dei caratteri prevalenti (funzionali e

morfologici) di tali tessuti, e sia, contemporaneamente, attraverso una minuziosa esplorazione della

consistenza e della conformazione dei recinti che circoscrivono gli edifici: ciò che consente la miglior

collocazione/configurazione dei varchi e degli accessi ed il più efficace radicamento dell’intervento nel

reticolo dei percorsi pedonali e automobilistici esistenti nell’intorno.
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Adottare modalità di intervento differenziate, dal
restauro filologico all’integrazione consapevole con i
linguaggi del moderno3

Ogni progetto di recupero deve adottare linguaggi appropriati per le parti da realizzare ex novo

(sostituzioni, addizioni, integrazioni, etc.), in grado di sviluppare una eloquente dialettica con quelli delle

preesistenze, senza prevalere, ma anche senza appiattirsi su camuffamenti e soluzioni mimetiche.

Non è mai da sottovalutare la ricerca dei diversi caratteri dei linguaggi architettonici e tecnologici di volta

in volta adottati nelle esperienze di recupero che vengono progressivamente documentate dalla

letteratura specializzata, sapendone valutare la pertinenza rispetto ai caratteri originali del complesso (e

delle sue diverse parti) interessato dal progetto.
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Garantire la riconoscibilità delle funzioni

originarie e la leggibilità degli spazi interni4

È importante consentire che, dopo gli interventi, siano riconoscibili i caratteri originari del manufatto archeologico-

industriale, siano percepibili le funzioni per le quali è stato originariamente concepito e sia leggibile la qualità spaziale degli

ambienti interni.

Bisogna purtroppo riconoscere che in molte esperienze di recupero, gli interventi dei progettisti sono stati assai invasivi,

facendo prevalere l’impronta di chi li ha concepiti, e non consentendoci di riconoscere i caratteri originari degli edifici e dei

manufatti interessati. Anche gli spazi interni sono stati spesso stravolti da operazioni dagli effetti devastanti riguardo alla

leggibilità degli ambienti, da interventi intrusivi che, con suddivisioni distributive, parcellizzazioni funzionali, inserimenti

impiantistici ed altro, ne hanno compromesso l’identità originaria.

Elemento importante per la riuscita di un progetto di recupero è il corretto posizionamento delle diverse funzioni considerate

dal programma di riuso adottato, soprattutto quando questo contempla una pluralità di attività. Occorre quindi saper

collocare quelle di maggior importanza, o che consentano la più intensa frequentazione, negli spazi di più elevato valore.

Bisogna per questo saper identificare la gerarchia dei valori da attribuire agli spazi e agli ambienti (interni ed esterni) di un

complesso da recuperare.
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Mettere in luce gli elementi simbolici e
salvaguardare le memorie del lavoro e dei luoghi5

La fabbrica ottocentesca non è mai anonima (come quella contemporanea) ed al contrario esprime

nelle sue architetture l’immagine dell’imprenditore che l’ha concepita e l’anima operaia di chi vi ha

speso la vita.

È importante saper leggere, nelle testimonianze materiali e con il sussidio della ricerca storica, il

significato simbolico di quei particolari elementi dei manufatti archeologico-industriali (facciate, apparati

decorativi, insegne, etc.) che sono riconducibili alla figura dell’imprenditore. E, contemporaneamente,

ritrovare, ove siano ancora leggibili, le testimonianze e i segni che consentano la riconoscibilità dei

luoghi e delle condizioni di lavoro (la successione dei locali nel ciclo lavorativo, le condizioni igieniche e

di illuminazione, la dimensione degli ambienti rispetto alle macchine, etc.). Ricomprendere tutto ciò in

un progetto consapevole e non distruttivo, è d’obbligo.



Venezia



Birmingham



Birmingham



Birmingham



Birmingham



Birmingham



Birmingham



Birmingham



Birmingham



Roubaix



Roubaix



Roubaix



Roubaix



Conservare e valorizzare macchine e apparati

tecnologici6

Gli apparati produttivi e le macchine esistenti sono elementi peculiari dei complessi industriali: per la

produzione di energia, per le diverse lavorazioni, per la movimentazione di mezzi e persone, etc.

Saperne valorizzare la presenza integrandoli nella configurazione degli spazi che si progettano,

piuttosto che eliminarli, è un atteggiamento virtuoso nella realizzazione del progetto, anche come

occasione per non distruggere la memoria del lavoro che li ha caratterizzati.

Occorre innanzitutto saper valutare la loro identità; allo stesso tempo, occorre intravedere le

potenzialità di integrazione in un progetto ed immaginare il ruolo positivo che possono svolgere rispetto

alla connotazione degli spazi recuperati.
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Prendere in considerazione i “prolungamenti” 
di aree e manufatti 7

Non è un fatto marginale poter interessare al progetto di recupero anche i “prolungamenti” dei

manufatti nei propri dintorni urbanistici e ambientali, considerando che essi non sono mai episodi

isolati, ma si collegano al contesto attraverso ramificazioni un tempo essenziali per il loro

funzionamento (rogge, canali, percorsi, etc.), oggi spesso ancora presenti. È anche importante saper

indicare in che modo tale presenza può essere salvaguardata, anche se non appartiene all’ambito

specifico nel quale si sviluppa l’intervento.
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Salvaguardare e valorizzare gli spazi scoperti
e le presenze naturalistiche8

Le presenze naturalistiche che spesso sono visibili fra gli spazi e le maglie dei complessi archeologico-

industriali abbandonati (acque, giardini, attrezzature, etc), sia coeve al loro impianto originario (giardini

storici, canali, etc.), sia sviluppatesi spontaneamente dopo la dismissione, sono spesso un’opportunità

da valutare attentamente all’interno del progetto. Bisogna saperne individuare il valore specifico,

descrivendole attraverso i loro caratteri peculiari, specificandone la storicità in rapporto al disegno

originario del complesso archeologico-industriale, o lo sviluppo successivo ai processi di dismissione;

immaginandone i nuovi ruoli che possono svolgere all’interno di un disegno di recupero e di

valorizzazione.



Norrköping



Norrköping



Isola del Liri



Venezia



Venezia



Interpretare il valore strategico dei percorsi
e degli accessi9

Il ruolo che può svolgere il disegno degli accessi e dei percorsi (orizzontali e verticali), ai fini della

miglior valorizzazione di un complesso archeologico-industriale da recuperare, è molto importante:

permette di concepire la rete dei percorsi (esterni ed interni) in modo tale da valorizzare la percezione

degli spazi, delle visuali, degli apparati e dei manufatti di maggior interesse e qualità architettonica,

dentro e fuori dai complessi recuperati.
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Rivalutare e reinserire nei loro contesti
urbanistici le reti infrastrutturali dimesse10

Le reti infrastrutturali dismesse – ferrovie, canali, percorsi stradali, ponti, tranvie, etc. – intersecano ancor oggi le

nostre città, anche se non sono più utilizzate. Allo stato attuale costituiscono nient’altro che barriere, che

impediscono i rapporti fra le diverse funzioni urbane; ma spesso intersecano le parti più centrali delle città,

perché un tempo garantivano loro l’accessibilità dall’esterno, con l’uso di specifiche modalità. Queste reti

possono essere utilmente recuperate e rese percorribili a tutti, consentendo, oltre che la salvaguardia dei

manufatti che le caratterizzano, la percorrenza delle città attraverso itinerari inediti e assai spesso efficaci.
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Tutto quanto abbiamo descritto richiede competenza,

intelligenza, sensibilità, apertura mentale e intellettuale,

disponibilità a sperimentare, entusiasmo e grande capacità di

immaginazione. Lo dimostrano gli interventi che abbiamo visto,

realizzati con la consapevolezza che il risultato finale di

un’operazione di riqualificazione di un’area dismessa è tanto

migliore, quanto più incorpora i segni della storia sociale, oltre

che fisica, delle fabbriche e dei siti abbandonati; con la

convinzione che la memoria sopravvive agli eventi della

dismissione, e che incorporarne nel progetto le tracce è un

momento importante di ogni buon percorso progettuale.

Esercitare ogni sforzo per non nasconderne la storia, quando si

lavora su un luogo dimesso, e ricercarne le tracce nelle

comunità e nei protagonisti di un tempo, quando ciò è ancora

possibile, consente a ogni intervento di radicarsi prima e meglio

nella città. Nulla di più e nulla di meno di quanto da sempre è

avvenuto nelle città, che non a caso riconosciamo tanto più belle

e ricche di stimoli e suggestioni quando testimoniano le

stratificazioni storiche e i segni del passaggio delle generazioni.

Conclusioni 


